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Qui di seguito raccogliamo alcuni concetti fondamentali caratterizzanti la ricerca azione. Per ognuno facciamo una breve illustrazione per presentarne i tratti essenziali.

Ricerca iniziata dagli insegnanti

Aspetto fondamentale della ricerca azione è che abbia origine dall’insegnante. In questo modo ci si assicura che: 

i) l’insegnante sia protagonista della ricerca; 

ii) ii) essendo protagonista il terreno è pronto per una sua crescita professionale; iii) si è sicuri di trattare questioni che interessano direttamente l’insegnante stesso e, più in generale, il corpo docente, particolarmente se della stessa disciplina e grado di scuola.

Situazionale – centrato sulla classe

Il campo interessato da un percorso di ricerca azione ha le sue origini in una situazione specifica – quella della classe (scuola) dell’insegnante e si svolge su un aspetto (un’azione / evento / situazione / caso) di essa. Le soluzioni proposte attraverso la ricerca azione sono specifiche e tagliate su misura di quella classe precisa e vanno a ‘nutrire’ immediatamente la classe. In questo la ricerca azione si distingue da altri tipi di ricerca che si attua nella scuola – soprattutto la ricerca didattica e applicata - i cui risultati tardano ad entrare nella realtà della classe.

Sistematica
La ricerca azione, per potersi chiamare ‘ricerca’, non può esimersi dal seguire un certo rigore, anche se tale rigore non raggiunge i livelli della ricerca applicata. In sostanza, si segue un percorso che consente un’osservazione e una valutazione sistematica e la sistematicità è garantita perché il percorso è pianificato in termini di tre fasi fondamentali: agire - osservare – valutare.

Diagnostico e terapeutico

Molto spesso la ricerca azione viene usata per risolvere problemi. E’ l’uso più evidente che se ne può fare e riflette un’impostazione ‘terapeutica’ della ricerca: se c’è un problema troviamo una terapia per trattarla. Tuttavia, la ricerca azione può essere usata anche per altri motivi che non devono per forza nascere dall’esistenza di un problema, ad esempio, il desiderio di provare una nuova tecnica, oppure di misurarsi con una metodologia innovativa. Inoltre, l’impostazione ‘terapeutica’ sembra saltare una fase che logicamente può precedere la ‘terapia’ – quella della diagnosi di un problema, quella di vedere se c’è un problema e capirne la natura. In questo senso quindi la ricerca azione può anche essere concepito per individuare dei problemi che non sono apparente oppure la cui natura non è chiara. 

Non generalizzabile

La ricerca azione non mira a fornire dati generalizzabili ad altri contesti simili. I risultati di un qualsiasi progetto di ricerca azione sono da considerarsi pertinenti solo per il contesto preciso al quale è legato anche se, è pur vero, i dati raccolti possono informare chi lavora in contesti simili. Dato questo limite, la ricerca azione può fare a meno di alcuni accorgimenti che progetti di ricerca applicata non possono fare - istituzione di gruppi di controllo accanto a quelli sperimentali, selezione campione rappresentativo, ecc.

Colma il divario teoria - pratica
Nella formazione professionale dell’insegnante (sia la formazione iniziale che quella in servizio) si tende a seguire un percorso ‘top-down’, ossia a trattare in maniera teorica degli aspetti teorici omettendo di fare l’aggancio (difficoltoso) con la realtà della classe. Donde la critica fatta da parte degli insegnanti che i contenuti dei corsi non rispondono alle loro reali esigenze, che non sembrano pertinenti, che non sono interessanti e, soprattutto, non sono d’aiuto. Questo perché chi fa i corsi non conosce la realtà della classe e non sa fare un collegamento con essa. Si assiste, in sostanza, ad un divario fra la teoria (fatta da altri, non-insegnanti) e la pratica (il lavoro dell’insegnante). La ricerca azione è in grado di colmare questo divario perché la teoria nasce dalla pratica e non viceversa. In questo senso quindi il percorso è ‘bottom-up’ perché la teoria non è il punto di partenza quanto un momento intermedio e trova la sua ragion d’essere negli aspetti della pratica in esame.

Due ruoli uniti: insegnante&ricercatore

Il divario fra teoria e pratica viene colmato soprattutto perché nella ricerca azione l’insegnante assume il ruolo di ricercatore. Il dover riflettere sulle motivazioni di fondo del suo agire e il dover valutarlo criticamente obbliga a considerare la dimensione teorica della prassi e ad esplicitare delle giustificazioni per le azioni. In generale tale ‘lavoro’ non viene richiesto all’insegnante. Il suo lavoro era (ed è per la maggior parte) eseguire (programmi, indicazioni nei libri di testo, metodologie altrui, ecc.) per cui definirlo ‘protagonista’ nel senso pieno e responsabile della parola nel progetto istruttivo e formativo della scuola è esagerato. Attraverso la ricerca azione invece l’insegnante prende in mano la sua situazione, diventa l’attore principale del destino suo e della scuola perché in grado di trovare delle risposte idonee per le sue condizioni e per quelle specifiche e peculiari della sua scuola (e non per una scuola astratta e teorica).

Percorso concreto: pratica-teoria-pratica
Elemento chiave caratterizzante un progetto di ricerca azione è il fatto che è radicato nella prassi. Un percorso di ricerca, quindi, parte da un aspetto di una situazione concreta e i risultati vanno direttamente e immediatamente ad informare quella stessa situazione concreta. La teoria (o discorso teorico) pertanto non costituisce il punto di partenza (come per esempio in un percorso top down) e neanche il punto di arrivo. La teoria trova il suo posto nel momento in cui si riflette sulla prassi. I risultati delle attività di teorizzazione contribuiscono direttamente ad informare i tipi di cambiamento o innovazione da introdurre o decisioni da adottare nella situazione concreta in oggetto. 

Espoused theories versus theories in action
La distinzione nel titoletto rimanda al concetto che siamo capaci di dire una cosa e di farne un altra. In altre parole, non sempre quello che facciamo si riflette in quello che diciamo. Espoused theory significa letteralmente ‘la teoria sposata’ ossia la teoria che dico di seguire, che ho abbracciato. Theory in action invece significa letteralmente ‘teorie in azione’ ossia le teorie che traspaiono dalle mie azioni. L’espoused theory è quello che dico di fare e le theories in action sono invece le cose che di fatto faccio. Può sussistere fra i due un ‘performance gap’, ossia un divario di cui sono consapevole e che voglio ‘risolvere’; oppure di cui non sono per nulla consapevole. Nel primo caso la ricerca azione sarà terapeutico e nel secondo caso sarà diagnostico. Un esempio tipico, nel campo dell’insegnamento delle lingue straniere, è l’insegnante che canta le lodi dell’approccio comunicativo ma che in classe fa ricorso ad un approccio misto del metodo grammatica-traduzione e quello audio-orale. La ricerca azione evidenzierà il ‘gap’.

Cambiamento di prospettiva
Una ricerca azione viene attuata per due motivi: miglioramento della prassi didattica e miglioramento professionale – le due cose devono essere collegate. Perché ciò si avveri è necessario che si assegni al momento di osservazione e, soprattutto, alla riflessione il suo giusto peso in tutto il percorso. La riflessione – momento in cui si discute e si teorizza – è quindi molto importante affinché ci sia la piena comprensione della ricerca in corso. La riflessione può essere svolto individualmente ma è più fruttuosa se fatta in collaborazione con colleghi (anche perché è difficile discutere da soli!) perché il confrontarsi, il condividere idee, opinioni, convincimenti e conoscenze aiuta ad operare quello che viene chiamato un paradigm change, ossia la capacità di vedere le cose con occhi nuovi.

Emancipatorio e illuminante

Quello che opprime di più un insegnante è la consapevolezza di non avere in pugno la sua situazione. E’ in balìa di chi si presenta come esperto in fatto di curriculum, metodologie, tecniche, materiali, valutazione, ecc. Davanti alla libertà d’insegnamento, l’insegnante è perso perché non sa operare le opzioni che meglio si addicono per la sua classe. Avere in mano gli strumenti della ricerca azione e saperli gestire bene dà in mano all’insegnante un potere che gli manca, un potere che è frutto di una conoscenza e una consapevolezza molto maggiore di quanto normalmente ha. L’insegnante ha gli strumenti per esplorare; esplora per se stesso (e non per altri) e si rende conto del peso delle sue azioni, dei loro effetti su tutta la classe e che le azioni possono essere gestite, manipolate e cambiate a seconda le singole situazioni. In questo senso la ricerca azione emancipa perché assegna all’insegnante un ruolo di responsabilità e di libertà allo stesso tempo. Una conseguenza di tale ruolo, se svolto bene, è quindi l’illuminazione perché c’è una nuova consapevolezza, una realizzazione sia del proprio potere sia della potenzialità della ricerca azione stessa.

Ricerca empirica

La ricerca azione si chiama ricerca empirica perché si basa sull’osservazione e sulla raccolta di dati ‘comportamentale’. L’osservazione e la raccolta avviene su un arco di tempo in cui le informazioni sono condivise, discusse, registrate, valutate e sulle quali poi si decide di agire. 

Etnografico-qualitativo
La ricerca azione si chiama etnografica perché privilegia una modalità di indagine che è esplorativa, che è interessata a registrare quello che avviene, a notare i processi in corso in una data situazione. Per fare ciò usa strumenti quali il diario e le schede, ecc. e intervista le persone coinvolte nelle situazioni indagate. La modalità privilegiata di analisi e valutazione dei dati raccolti è di tipo qualitativo (proprio perché i dati stessi sono essenzialmente qualitativi) ed interpretativo. La modalità d’analisi interpretativa è ritenuta migliore per il fine che si prefigge un insegnante attraverso la ricerca azione – raggiungere una più penetrante comprensione della situazione nella quale opera e, allo stesso tempo e come conseguenza, crescere professionalmente.

La ricerca è pubblica

Caratteristica di qualsiasi ricerca è che sia resa pubblica e questo vale anche per la ricerca azione. Il pubblico al quale ci si può rivolgere può essere i propri colleghi di scuola, i genitori degli alunni, le istituzioni che sovrintendono la scuola, una rivista specializzata (es. rivista per insegnanti di lingua), ecc. 

C’è quindi il bisogno di prevedere la produzione di qualche relazione scritta e/o orale dove tutta la ricerca ed i suoi risultati siano documentati. 

Alla luce di questa esigenza chi intraprende un progetto di ricerca azione solitamente tiene un ‘log book’ (una specie di ‘diario di bordo’) con documentati per iscritto tutti i passi intrapresi nella ricerca. In questo modo diventa più semplice redigere una relazione finale se questi appunti sono disponibili e ben redatti. 

Ci sono vari modi attraverso i quali rendere pubblico il proprio lavoro di ricerca azione e disseminare informazioni riguardanti i suoi risultati:

· seminari o conferenze per una presentazione orale;

· produzione di un ‘video report’ del progetto che comprende anche interviste delle varie persone coinvolte;

· display fotografico (se il tipo di progetto si presta);

· produzione di manifesti composti di documenti scritti e fotografiche;

· relazione scritta 

· workshops (anche per corsi di aggiornamento)


